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Milano io dicembre 1879

Caro Direttore,

Sulla tua  Gazzetta spezzai non ò m olto una 
lancia in favore dell’abolizione del m acinato, ed 
oggi colla profonda convinzione d ’essere nel giusto 
e nel vero, ripeto  che sopprim endo l'odiosa tassa 
*ulla fame, non ne scapiteranno le finanze dello 
stato.

Convengo che il b ilancio  reclam i le p iù  grandi 
economie, m a e egli onesto aggravare  per esse 
la già fin troppo  squallida  m iseria, m entre che 
um ana saviezza add ita  altri mezzi efficaci per 
rin sanguare  le esauste casse e ra ria li ?

Nell’am m inistrazione m ilita re  a cagion d’esem pio 
cosa non si potrebbe risp a rm ia re ?  Non lo fece 
forse toccar con mano l'onorevole colono. Amedei? 
E credi tu  forse che nei m inisteri dei lavori 
pubblici e delle finanze non si possan fare, m ercé 
p iù  vigilante e coscienziosa am m inistrazione, r i­
levanti risp arm iò  senza intaccare lo stipendio del 
personale, e tanto  meno d im inu ire  il num ero  degli 
impiegati? Tutto dipende d a ll’organizzam ento degli 
uffici e dal facilitare, senza viziosi giri, il tra tta ­
m ento degli affari.

Nei soli oggetti di cancelleria, senza esagera­
zione, si possono r isp a rm ia re  in ogni m inistero 
centinaia di m ille lire , ben inteso, com presi tu tti 
i dipendenti uffici delle 89 [trovineie.

Parlo con sicurezza di causa, e potrei citare 
un ufficio governativo di cui è capo un amico, 
che dal suo antecessore a  lui trovasi la differenza 
ogni anno di circa cinque mila lire  in meno per 
ie sole spese di cancelleria. Dunque se ie eco­
nomie si facessero su  a ltra  base di quella  che 
vorrebbero  i m oderati, non si avrebbe l’onta di 
veder propugnato quell’odioso balzello che colpi­
sce la m iseria  — la fame.

Mentre la consorteria  si sbraccia per tener in­
dietro il progresso che incede maestoso, la dem o­
crazia assoda la via agli operai per assicurarsi 
un avvenire m igliore, e di questi giorni fu le- 
uuto un solenne congresso, a cu i in tervennero 
m oltissim i figli del lavoro ed i rapp resen tan ti di

p iu  società operaie onde istitu ire  la  cassa pensioni 
pei vecchi e gli im potenti alle fatiche d’ogni 
m estiere.

Le conclusioni potevano forse essere m igliori 
m a é però g ran  cosa che non s i sia come in a ltri 
congressi di sapienti perdu to  il tem po inultim ente.

O ra stiam o in attesa dei risu lta ti, i quali non 
m ancheranno certam ente d ’essere buoni quando 
si sappia che alla  direzione di tale im portan tis­
sim a istituzione stanno uom ini di eletto ingegno 
e di gran  cuore, come il Popoli, il Ronfiassi ed 
a ltri insigni amici della classe lavoratrice.

Due parole ancora sulla zoofila e poi tio finito. 
Questa società ottenne in vero molti risu lta li, ina 
poteva fare assai di più.

Nell’ottobre scorso pareva m orta  —  non se ne 
sentiva p iù  parlare .

Capita qu i una benefica signora Americana, la 
valente scrittrice Cora Kennedy Aitken, e come 
sono tu tte  le donne di quel g ran  paese d ’oltre 
Oceano, s’interessò delle istituzioni filantropiche 
ed um an itarie ; ma vedendo che ie c rude ltà  spes­
seggiavano a detrim ento dei buoni costum i ed 
offesa della  m orale, scrisse  una  bella ed energica 
le ttera  al Secolo che come la  bacchetta  magica 
d ’una fata risvegliò dal d u ro  sonno la Zoofila 
stessa, m entre a mezzo dello scrivente versava lire 

prom ettendo altre ttan to  per gli anni venturi.
Anche per la istituenda Società protettrice dei 

fanciulli, fece a ltre ttan to  la  nobil donna, e grossa 
som m a lasciò a ll’istiiu to  dei Rachitici ed a ltri so­
dalizi! e scuole. Caritatevole quan to  sapiente fece 
ovunque passò del bene e lasciò buoni esempi di 
v irtù  e di carità .

Col giorno 21 corrente m ese si te r rà  la p rim a 
sedu ta  per la fondazione della Società protettrice 
dei fanciulli. Ti farò conoscere i risu lta li.

Tuo afjcz.
FRANCO RICCABONE

COSE TEATRALI

Se il compito d i cronista tea tra le  non si lim i­
tasse a  reg is tra re  puram ente e sem plicem ente 
quanto si fa seralm ente in teatro , vorrei questa 
volta lasciare da  banda le notizie delle varie  rap -

grandiscono orgogliosi, e svaniscono offuscamente nelle 
tenebre.....  »

Cosi giungiamo ed una serie di lumicini lontani, lon­
tani, confusamente sparsi nell’aree scuro. Pare un velo 
di stelle lucenti ed a colori che scendendo dal cielo si 
distenda sul fiume e sui monti. E Coblenza, colle sue 
case, coi suoi forti, col suo ponte illuminato la notte. 11 
battello s’arresta. Ne scendo solo, soletto: percorro delle 
vie tortuose, scure, deserte finché giungo solitario, e 
commosso alla porta d’un albergo.

L’indomani non era ancor sorto il mattino che partivo 
in ferrovia per Ems la famosa città de’ bagni. Vi giun. 
gevo mentre la nebbia s’indugiava ancota suìie montagne 
e la cittadina cominciava a svegliarsi coi suoi cento vil­
lini, colle sue migliaia di bagnanti, molti dei quali si 
vedevano in giro coi lunghi soprabiti coperti di scialli e 
coi bicchieri in mano pieni dcli’acque salutari. Vi ho be­
vuto anch’io alla famosa sorgente di Kesselbrunne: vi ho 
visitate minutamente gli stabilimenti da bagni, e gli ap­
parecchi di cura ; vi ho errato tra le ridenti passeggiate 
ed i boschetti incantevoli: in uria parola vi ho rotate 
molte di quelle comodità e migliorie che ho poi trovate 
in più vasta scala nelle principali stazioni balnearie delia 
Germania da me visitate e di cui noi manchiamo asso­
lutamente: tanto è vero che desidererei vederle intro­
dotte presso di noi a decoro e sopratutto a profitto della 
nostra città natia.

Il sole penetrava a stento nella vallata, dall’ acque del 
Lahn che vi scorre di mezzo, s’ innalzavano vapori leg­
gieri, leggieri.... una buonissima musica (erano le 8 del 
mattino!) suonava sulla passeggiata pubblica delle arie giu­
live : si respirava a pieni polmoni la brezza mattutina: 
c’era nell’atmosfera un non soche di sereno, di allegro 
che risollevava.... eppure avevo ai miei piedi, proprio 
nel mezzo della pubblica passeggiata una tavoletta di 
marmo colla iscrizione misteriosa :

13 IULI 1870 
9 UHR io MIN 

MORGENS
i]  Luglio iSjo 9 ore e io minuti del mattino ! Funesta 
data ! Quella tavoletta dinota il posto preciso a cui era 
l’Imperatore Guglielmo quando ordinò al suo aiutante di 
dare al Benedetti ambasciatore di Francia, quella memo­
rabile risposta che fu la favilla che destò la guerra del 
1870! Quella tavoletta mi ha per la prima ricordato che 
stavo per entrare nel teatro della guerra del 1870 di cui 
dovevo poi trovare ad ogni momento ie tristi memorie. 
Quel ricordo mi ha commosso — mi ha agghiacciato: — 
pensai a lungo a quello a cui ho pensato tante volte e 
prima c poi: clic è oramai tempo clic il popolo, che gli 
elettori, in nome della civiltà, c della libertà, la comin­
cino essi una lotta lenta, seria, legale, contro il milita­
rismo che ci schiaccia e ci rovina; e che si portino i

pftsen tazion i fin qui succedutesi, p e r p a r la re ‘in­
vece delle condizioni tris tissim e in cu i fatalm ente 
ogni compagnia d ram m atica  che viene nella no­
s tra  città si trova im pigliata, vorrei indagare quali 
siano le cause per cui il teatro  rim ane vuoto la 
m aggior parte  delle sere, vorrei cercare, se ve 
ne sono, rim edii a questo stato di cose, vorrei...:, 
insom m a vorrei d ire  e d ire  m a non est hic locus 
e tiro  innanzi nel modesto mio com pilo 

*♦ *
E p rim a di lu tto  mi sa rà  perm esso dep lorare 

sinceram ente che m artedì scorso i comici ab ­
biano dovalo starsene inoperosi per m ancanza di 
spetta tori restituendo  i biglietti ai pochi, pochis­
sim i accorsi che davvero facevano pensare alle 
tante volte c itate  parole; rari nanles in gurgilt 
vasto.

A costo di farm i g ridare  la croce addosso, non 
posso non d ire  che il pubblico ha avuto [orto 
m arcio quella  sera, perché non aveva nessun m o­
tivo p lausibile per giustificare quella  diserzione 
in m assa, tanto più che la produzione scelta per 
quella  sera e ra  la  Marcellina, una delle  p iù  gen­
tili, delie p iù  care creazioni del M arenco, e un 
vecchio artis ta , an tica conoscenza degli Acquesi, 
si rip resen tava  aneli’ esso al giudizio del pub­
blico. Perché dunque è accaduto quel fatto (torno 
a ripe tere  la parola) deplorevole e che, lo si può 
d ire  con sem icertezza, non si verifica in nessuna 
a ltra  città d 'Italia? Vi ha contribuito  qualche causa  
che è sfuggita alla poca attenzione del cronista? 
E sia; tanto ho detto che cercare L’ultima ratio 
rerum non en tra  nelle m ie attribuzioni!

** * -,

Vi r ien tra  però  il constatare che il pubblico, 
volendo forse fare una  specie d ’am m enda del fatto 
di m artedì sera, accorse num eroso in teatro, gio­
vedì in cui ebbe luogo la beneficiata dell’altor* 
b rillan te  Cesare Brusoni 0 rise  e si d ivertì a lla  
rappresentazione del Casino di campagna vec­
chio come M atusalem m e, m a sem pre esilarante, 
e del Milanese in mare, una delle tan te farse del 
teatro  Milanese, reso celebre più che per a ltri 
motivi, d a lla  valentia degli a tto ri che recitano 
in quel dialetto.

Il se ratan te  ha fatto quanto stava in lui per 
far ridere  il pubblico, e coadiuvato da tu tti gli 
a ltr i a ttori che non avevano in quella  se ra  altro  
scopo, vi è riuscito . Se è vero, come diceva Sterne, 
che un sorriso  aggiunge un filo a lla  tram a della 
vita, il Sig. Brusoni può d irsi lieto d ’avere ag­
giunto molti fili a lla  tram a della vita  dei suoi 
u d ito r i.d i giovedì sera.

** *
Debbo poi fare molti elogi a ll’egregio Sig. Bo­

verio ed alla  sua fanciulletla, che a rendere  più 
= = = = = ------------ -----------------= g .

primi attacchi contro l’attuale sistema di coscrizione mi­
litare, che è la più barbara delle nostre istituzioni ed 
una macchia nella legislazione di un popolo civile e li­
bero. L’ Inghilterra col suo esercito puramente volontario, 
e più ancora la Svizzera e gli Stati Uniti coi loro eser­
citi nazionali, ci additano la sola, la giusta via su cui 
deve avviarsi una vera democrazia, che lavora, che paga 
e che ora è ciecamente condotta al macello !

Ma lasciamo queste malinconiche riflessioni tanto più 
che il treno è pronto per ricondurci a Coblenza, città 
molto antica con una curiosa fontana eretta dal!’ ultimo 
prefetto Francese in commemorazione della campagna 
dei francesi contro la Russia e coll’iscrizione : An /Sia. 
Memoratile par la campagne contro les ‘Russ. Sons le prl- 
eclurat de. Jules Dea~aii- 11 generale Russo St. Priest eh« 
entrò nella piazza il 1 gennaio 1814 con squisita iro­
nica vi aggiunse le parole « Vii et approvi par nous 
commandant Russe de la ville de Collence le 1 jan 1814. »

A Coblenza ho trovato ancora sulla sponda del Reno 
una lunga passeggiata di piante e di fiori, splendida, su­
blime.... e due visini mediocremente gentili, di cui ho 
preso nota nel mio libretto di viaggio, perchè mi hanno 
aperto l’animo alla speranza che anche in Germania cresca 
il profumato fiore della grazia e della bellezza, che è 
tutto proprio delle mie cortesi lettrici! ->


